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Reading a script written in alphabetic characters is a cognitive ability that the human brain 
achieved rather recently, around 3500 years ago. For learning the correspondence between 
graphemes and speech sounds the brain activates a functional network connecting visual, 
acoustic and language areas and, at the same time, ‘recycles’ a neural structure – originally 
devoted to the processing of forms – that becomes the area where letters and words are 
identified (VWFA). Current research is concerned with the possible influence of digital 
reading on the various aspects of cognition mostly related to reading. 
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Leggere vuol dire interpretare segni grafici che riflettono parole di uno spe-
cifico linguaggio, ricavandone un significato. 
All’origine, precedendo di molti millenni la scrittura e la lettura alfabetica 
che pratichiamo oggi, la trasmissione di informazioni in modalità non orale 
si serviva di forme simboliche incise su terracotta e pietra.  Questo primiti-
vo sistema di scrittura, detto ideografico, è emerso in maniera indipendente 
nel Vicino Oriente, in Cina e in Mesoamerica per la necessità di registrare il 
tipo e la quantità delle merci oggetto di scambi commerciali. Il sistema più 
antico – documentato dai reperti archeologici – si è sviluppato in Mesopo-
tamia ad opera dei Sumeri circa 10.000 anni fa. La figura qui sotto mostra 
una tavoletta d’argilla su cui sono incisi cunei e sfere rappresentativi della 
natura e della misura dei beni, in questo caso grano, dati o ricevuti. 
Nel corso dei successivi 5.000 anni la scrittura ideografica si è andata tra-
sformando in quella basata su segni fonetici, inizialmente usata solo per 
registrare i nomi di singoli individui1.  Questo passaggio è cruciale perché 
segna il punto di svolta della scrittura che, emulando il linguaggio, poté da 
allora essere applicata a tutti i campi dell’esperienza umana.
Si deve presumere che la transizione da sistemi di comunicazione scritta 
basati su simboli e glifi a una modalità di scrittura che usa grafemi indica-
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funzione il cervello ha dovuto operare sottili cam-
biamenti all’interno della rete di connessioni cor-
ticali che l’evoluzione aveva modellato nel corso 
di milioni di anni. Imparare a leggere comporta 
l’attivazione di vie neurali dirette tra le aree del 
linguaggio, dell’udito e della visione e soprattut-
to richiede che una delle aree visive si specializzi 
nel riconoscimento delle singole lettere e delle 
parole che queste compongono. A questo scopo 
il cervello “ricicla” parte della regione origina-
riamente deputata al riconoscimento degli oggetti 
modificandone la funzione, ma solo nell’emisfe-
ro sinistro in cui ha sede il linguaggio3. È inte-
ressante notare che l’area che identifica le parole 
scritte (indicata dall’acronimo VWFA) conserva 
una caratteristica peculiare della struttura neurale 
da cui origina. Il processamento della forma di 
un oggetto segue il principio dell’invarianza, cioè 
si verifica indipendentemente dalla prospettiva e 
dalla dimensione in cui l’oggetto viene visto4; la 
stessa invarianza si applica alle lettere che ven-
gono identificate anche quando sono scritte con 
grafie e caratteri diversi e sono di diverse dimen-
sioni5.  
L’adattamento delle reti neurali a una nuova fun-
zione viene attribuito alle proprietà “plastiche” 
del cervello, che – con meccanismi ancora in gran 
parte ignoti – permettono un recupero funzionale 
dopo ictus o lesioni cerebrali e che si ritiene siano 
alla base dell’apprendimento. 
A differenza del linguaggio la lettura è una com-
petenza che non abbiamo ereditato dai nostri pro-
genitori ma che acquisiamo per via epigenetica. 
Il linguaggio si manifesta grazie all’attivazione 
di specifiche reti neurali che nella specie umana 
si sono strutturate 150.000 anni fa. I bambini, in-
fatti, imparano a parlare senza interventi esterni, 
basta esporli a un ambiente di normali parlanti. 
Al contrario, perché i bambini imparino a leg-
gere c’è bisogno di qualcuno che insegni loro a 

tivi di suoni e sillabe abbia comportato un riar-
rangiamento della circuiteria cerebrale necessaria 
per la loro interpretazione. 
Il cervello di uomini e animali è preparato fin dalla 
nascita al riconoscimento delle forme. Si tratta di 
una funzione indispensabile per la sopravviven-
za che viene assolta da strutture geneticamente 
determinate. Perciò, una volta trovato un accor-
do sul significato da attribuire a una data forma 
incisa o disegnata, la sua comprensione è imme-
diata per tutti: ogni cervello possiede le strutture 
adeguate per questo. Nei primati le regioni che 
identificano le forme (di oggetti, facce e luoghi) 
sono disposte meso-lateralmente nel lobo tempo-
rale di entrambi gli emisferi cerebrali2. Invece, 
il riconoscimento di segni grafici che riflettono 
i suoni del linguaggio parlato non è una capacità 
innata: l’umanità non ne ha sentito il bisogno pri-
ma dell’invenzione della scrittura alfabetica e il 
cervello non era preparato al compito.
La scrittura alfabetica compare intorno al 1800 
a.C. I dati archeologici rivelano l’esistenza di un 
alfabeto consonantico con cui i re assiri emana-
vano i loro editti e che i mercanti fenici hanno 
diffuso lungo le coste del Mediterraneo finché, 
circa un millennio dopo, i greci lo fecero proprio 
perfezionandolo con l’aggiunta delle vocali. Dal 
proto-alfabeto nato nel Vicino Oriente sono deri-
vati tutti gli altri alfabeti, dall’ebraico al cirillico 
all’arabo, oltre naturalmente a quello latino che 
i romani appresero dagli etruschi ed esportarono 
nelle diverse regioni del loro impero. A quell’e-
poca il cervello umano si era già da tempo attrez-
zato per interpretare gli scritti alfabetici.
Identificare e dare un senso alle diverse combi-
nazioni di segni rappresentativi di parole è una 
funzione cognitiva che certamente i sapiens non 
possedevano e che gli uomini (e le donne) hanno 
acquisito in tempi relativamente recenti, non pri-
ma di 3.500 anni fa. Per sviluppare questa nuova 
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comprendere la corrispondenza tra gli insiemi di 
lettere e i suoni della lingua; un processo di ap-
prendimento durante il quale le strutture neurali 
esistenti vengono riprogrammate per creare una 
nuova rete funzionale.  I metodi di insegnamento 
della lettura differiscono tra le lingue e le culture 
ma con tutti si ottiene un completo sviluppo della 
funzione intorno ai dieci anni di età.
Fino a un paio di decenni fa si leggeva quasi 
esclusivamente su carta ma negli ultimi anni la 
lettura digitale è diventata sempre più comune.  
Inevitabilmente psicologi e neuroscienziati han-
no cominciato a chiedersi se e quanto il mezzo 
su cui prevalentemente si legge influenzi la com-
prensione di un testo scritto ed anche le altre abi-
lità cognitive legate alla lettura.  I risultati speri-
mentali prodotti finora non favoriscono la lettura 
in formato digitale6. Leggere su uno schermo ri-
duce quella che viene definita lettura “profonda” 
o “intensiva” con la quale si attiva la memoria 
e la riflessione su quello che si sta leggendo e 
se ne assorbe il significato. Inoltre, rispetto alla 
lettura su carta, durante la lettura digitale avven-
gono frequentemente rapidi shift attenzionali che 
interrompono lo sviluppo dei più lenti processi 
cognitivi necessari per la piena comprensione del 
testo. E infine c’è chi teme che la prevalenza del-
la modalità digitale, soprattutto tra i giovani, pro-
duca il progressivo impoverimento della capacità 
di lettura profonda con effetti negativi su quegli 
aspetti della cognizione (come il pensiero critico 
e la mentalizzazione) che la lettura alimenta. ●

6. Durant DM, Reading in 
a digital age, http://dx.doi.
org/10.3998/mpub.9944117

Marianna Traversetti, Amalia Lavinia Rizzo 
DSA e strategie didattiche efficaci.

Come imparare a leggere per comprendere e studiare
Franco Angeli Editore, 2023

In questo volume le autrici fanno il punto sulla di-
dattica che realmente funziona per insegnare a leg-
gere e comprendere un testo di studio agli allievi con 
disturbi specifici di apprendimento (DSA) e presen-
tano strategie didattiche che, nel contesto italiano, 
non sono ancora conosciute e applicate nelle scuole, 
sebbene la loro efficacia sia stata dimostrata da evi-
denze scientifiche valide e affidabili, corroborate da
approcci sperimentali. L’opera si rivolge agli inse-
gnanti e a tutti coloro che, a vario titolo, si occupano 
di educazione e intendono realizzare il proprio lavo-
ro sulla base degli esiti della ricerca scientifica e non 
solo delle più comuni e usuali prassi didattiche non 
supportate da prove di efficacia. In particolar modo, 
il volume promuove una conoscenza profonda sia 
dei diversi processi coinvolti nell’apprendimento 
sia delle difficoltà incontrate dagli alunni con DSA 
nella lettura finalizzata allo studio. Ogni capitolo of-
fre le conoscenze scientifiche di base sull'argomento 
affrontato, fornisce indicazioni relative a strategie 
didattiche efficaci finalizzate a sviluppare i processi 
cognitivi, metacognitivi e motivazionali dell'appren-
dimento e raccoglie una serie di proposte operati-
vo-didattiche accompagnate da suggerimenti pratici 
per il loro utilizzo in classe. Il lettore può così ac-
quisire gli strumenti concettuali, metodologici e di-
dattici per osservare, progettare e valutare le diverse 
componenti implicate nel compito di comprensione 
e di studio, stabilendo la necessaria connessione tra 
programmazione di classe e Piano Didattico Perso-
nalizzato.
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Leggere, cioè trasformare dei segni attribuendo 
loro un suono e un senso, può apparire un’opera-
zione semplice e quasi naturale. In realtà Deha-
ene in questo studio espone in forma articolata 
e documentata quanto sia impegnativa la lettura 
e quanto sia “innaturale” e per nulla scontato il 
processo di apprendimento  della stessa. Partendo 
dalle risultanze delle ricerche in ambito di psico-
logia cognitiva, che si sono occupate del tema al 
fine di scoprire quali “algoritmi” vengano appli-
cati dal lettore per comprendere un testo, l’autore 
si propone di allargare l’indagine sui meccanismi 
cerebrali che vengono interessati nella lettura. 
Dehaene, sulla base di studi recenti fondati sui 
dati forniti dall’ imaging cerebrale e su quelli ot-
tenuti in molti studi di neuro psicologia, parte da 
una impostazione a suo modo rivoluzionaria: il 
nostro cervello è un organo strutturato, caratteriz-
zato da forti vincoli genetici che presenta però un 
certo margine di plasticità che consente ai nostri 
neuroni di riciclarsi per apprendere nuove com-
petenze e per adattarsi all’ambiente. La capacità 
di apprendere la lettura si situa quindi in questa 
area di plasticità che permette una sorta di “rici-
claggio neuronale”.  In sintesi, il nostro cervello 
pur non essendo fatto per la lettura, è in grado 
di riconvertirsi e di consentirne l’apprendimento. 

Il saggio prende l’avvio dall’analisi del meccani-
smo della vista e cioè dalla descrizione di come 
i neuroni della retina procedano per scomporre 
in migliaia di frammenti una sequenza di segni 
che saranno poi progressivamente ricomposti al 
fine di riconoscere la parola scritta. Il processo di 
ricomposizione avviene seguendo due vie paral-
lele: la via fonologica con la quale riconvertiamo 
i grafemi in fonemi e la via lessicale con la quale 
attribuiamo i significati.
Lo studio dettagliato delle differenti aree del cer-
vello interessate a questi processi ha condotto 
l’autore a ritenere che anche la storia della scrit-
tura debba essere ripensata alla luce degli apporti 
delle neuroscienze. Per quanto ampie possano es-
sere le differenze fra diversi sistemi di notazione 
scritta (ad esempio molto evidenti fra la scrittura 
alfabetica e quella cinese), l’imaging cerebrale ha 
mostrato che in tutti i soggetti coinvolti in studi 
specifici si attiva la medesima area del cervello. 
La conclusione alla quale giunge l’autore è affa-
scinante: “…le neuroscienze gettano nuova luce 
sulla storia dell’invenzione della scrittura. Riper-
correndo questa storia troviamo l’umanità all’in-
cessante ricerca di una notazione scritta sempre 
più efficace, che si pieghi ai vincoli della sua or-
ganizzazione cerebrale. Non è il cervello che è 
evoluto per la scrittura, bensì è la scrittura a es-
sersi adattata al nostro cervello”.
Molti sono i quesiti che il testo si pone: come av-
viene la conversione dal grafema al fonema, cioè 
come impariamo a leggere (e, ovviamente, come 
insegnare a leggere)? Come sono rappresentate a 
livello neuronale le parole scritte? Che cosa è la 
dislessia? Quale può essere l’apporto delle neuro-
scienze all’insegnamento?  
Il capitolo dedicato alla modalità con la quale si 
apprende a leggere fornisce anche indicazioni 
metodologiche esplicite: Dehaene, analizzando 
ogni fase dello sviluppo cerebrale connesso allo 
sviluppo del linguaggio, giunge alla conclusione 
che questo apprendimento passa attraverso tre 
grandi fasi. Nella prima fase, definita logografica 
o pittorica, il bambino “fotografa” alcune parole 
utilizzando il suo sistema visivo allo stesso modo 
con il quale cerca di riconoscere forme che lo cir-
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condano. Questa fase non può essere propriamen-
te definita di lettura perché il bambino non codifi-
ca la struttura della parola, ma si limita a sfruttare 
solo indici visivi. Nella seconda fase definita 
fonologica, il bambino associa ogni sequenza di 
lettere alla relativa pronuncia. La parola non vien 
più “vista” nella sua globalità, ma analizzata nei 
suoi più piccoli costituenti, le lettere o i grafemi 
che possono essere ricombinati per formare nuo-
ve parole (“competenza metafonologica” o “co-
scienza fonemica”). La terza tappa, quella defi-
nita ortografica, comporta una automatizzazione 
nel riconoscimento delle parole e, in un processo 
simultaneo, il sistema visivo si connette alle re-
gioni del cervello coinvolte sia nell’analisi del 
significato che nella pronuncia della parola.
Pur riconoscendo la distanza significativa che 
intercorre tra gli studi di neuroscienze condotti 
in laboratorio e la pratica didattica quotidiana, 
Dehaene propone un sistema di insegnamen-
to della lettura che tenga conto dei dati raccolti 
attraverso l’uso dell’imaging e della psicologia: 
non si impara a leggere in modi differenti. Ogni 
bambino è unico per esperienze di vita, per pre-
cocità di esposizione agli stimoli culturali, per 
caratteristiche cognitive, ma tutti hanno lo stesso 
cervello che impone gli stessi vincoli e la stes-
sa sequenza di apprendimento. Tutte le ricerche 
riportate nel testo documentano che la via fono-
logica è la sola in grado di avviare il percorso 
alla lettura che solo nel tempo diventerà effica-
ce e gratificante per il lettore una volta divenuto 
esperto. 
Dalla psicologia cognitiva viene sconfessato il 
“metodo globale” cioè quello che proponeva di 
associare direttamente parole o intere frasi al loro 
significato. L’intento pedagogico che sosteneva 
l’uso del metodo globale era quello di slegare la 
dimensione “meccanica” e ripetitiva della lettura 
per rimettere al centro il senso e favorire così la 
motivazione. Ma i molti studi riportati da Deha-
ene sottolineano che coloro che hanno appreso a 
leggere attraverso la via fonologica sono anche i 
bambini che meglio comprendono parole e frasi. 
La documentazione scientifica prodotta a soste-
gno di questa tesi è esposta in forma dettagliata e 

costituisce uno degli aspetti che rende la lettura 
di questo libro molto interessante per gli inse-
gnanti di scuola primaria soprattutto, ma anche 
per tutti coloro che per differenti ragioni siano 
interessati a scoprire come il nostro cervello sia 
impegnato in una attività che solo da adulti letto-
ri esperti possiamo ritenere semplice.
Il progresso nella costruzione di una “scienza 
della lettura” ha consentito di fornire anche ulte-
riori indicazioni sul funzionamento del cervello 
dislessico e di chiarire quali significati attribuire  
alla parola “dislessia”. La dislessia viene identi-
ficata come un disturbo fonologico i cui mecca-
nismi neuronali sono stati compresi e che viene 
ritenuta ora recuperabile attraverso un percor-
so di rieducazione cognitivo. Su questo distur-
bo specifico di apprendimento rimangono però 
molte domande aperte: tutte le dislessie hanno 
la stessa origine? È possibile definire la specifi-
ca dislessia di ogni soggetto al fine di impostare 
uno specifico percorso di rieducazione? 
Il saggio di Dehaene si conclude ponendo ancora 
questioni affascinanti: il modello del riciclaggio 
neuronale che è stato illustrato per descrivere i 
meccanismi cerebrali che intervengono nella let-
tura può essere esteso ad altre invenzioni cultu-
rali? E perché solo la specie umana ha inventato 
la cultura consentendo usi diversi ai propri cir-
cuiti cerebrali? 
La lettura del libro può risultare a tratti non age-
vole, ma consente di riflettere su molte questioni 
che interrogano il lavoro degli insegnanti ai qua-
li viene consegnato uno studio articolato e ricco 
di suggestioni che può costituire una connessio-
ne fra chi ricerca nell’ambito delle neuroscienze 
e chi opera nella didattica superando, per quanto 
possibile, la separazione fra approccio scientifi-
co e approccio pedagogico. Del resto insegnare 
richiede di conoscere sempre più approfondita-
mente i soggetti in apprendimento e I neuroni 
della lettura ci aiuta in questo percorso di co-
noscenza.
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